




nanti in una struggente chiusa: «Lo spa­
zio e il tempo sanno cose che non pos­
siamo sapere/questa solitudine nasce 
nel respiro/ e può vivere solo se e perché 
guardata». Versi che svelano la poetica 
della sua danza: «Per me andare in scena 
è sempre stata una questione di vita o di 
morte, con molta paura e una punta di 
dolore nell'essere guardata. La solitudi­
ne vive anche attraverso lo sguardo del­
l'altro». 

Stefania Tansini ha ritrovato in Tu non 
mi perderai mai piccole affinità con la 

propria visione, pur 
nella diversità poetica 
di fondo: «Ho abbrac­
ciato questa collabora­
zione -dice -con 

grande entusiasmo. Ci 
unisce il grande amore per la danza e 
l'aderenza a una scrittura coreografica 
che, nel rigore, tocca questioni fonda­
mentali. Pur essendo nato vent'anni fa, 
questo è un lavoro molto contempora­
neo che non si adagia sui codici, ma 
scava nelle radici del corpo e del suo 
esistere in scena, spogliandosi dall'idea 

• 

Lo spettacolo 
In Tu non mi perderai mai, 
il 29 e 30 marzo al Teatro 

Out Off di Milano, Stefania 
Tansini (Ponte dell'Olio, 

Piacenza, 1991; qui sopra a 
destra) re-interpreta lo 

storico assolo di Raffaella 
Giordano (Torino, 1961; a 
sinistra e, a lato, in scena) 

ispirato al Cantico dei Cantici 
dell'Antico Testamento 

di dimostrare a beneficio del lasciarsi 
guardare». Un dialogo che rispecchia un 
confronto generazionale tra due epoche 
della danza vissute dalle coreografe. 

«La differenza d'età-afferma Tansi­
ni -è tangibile, l'esperienza di Raffaella 
è stata segnata dagli incontri con grandi 
maestre, da Pina Bausch a Carolyn Carl­
son, che attingevano ai fondamentali 
della danza moderna e contemporanea 
dell'epoca: in lei c'è una filiazione del 
periodo storico precedente. Io, invece, 
non ho vissuto il contatto diretto con 
figure rivoluzionarie della danza, ma un 
percorso di incontri con autori imJX)r­
tanti come Simona Bertozzi, CindyVan 
Acker, Romeo Castellucci, i Motus, oltre 
alla mia formazione alla Scuola d'Arte 
ararnrnatica Paolo Grassi. Nella contami­
nazione tra arti performative e danza, 
dove i confini tra i linguaggi svaniscono, 
oggi è più facile anche perdersi. Possia­
mo attingere online a una messe di core­
ografie del passato, senza la necessità di 
confrontarsi, ma viviamo anni di buio 
che oscurano la fioritura dell'arte». 



Il Cantico d’amore danza e fa incontrare due generazioni
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vent'anni fa. A questi temi si è aggiunta l'idea di essenza, il desiderio di avvicinarmi all'altro senza 

rubare la sua attenzione». Giordano ha composto testi poetici che accompagnano la scrittura coreo­

grafica culminanti in una struggente chiusa: «Lo spazio e il tempo sanno cose che non possiamo 

sapere/questa solitudine nasce nel respiro/e può vivere solo se e perché guardata». Versi che svelano 

la poetica della sua danza: «Per me andare in scena è sempre stata una questione di vita o di morte, 

con molta paura e una punta di dolore nell'essere guardata. La solitudine vive anche attraverso lo 

sguardo dell'altro». Stefania Tansini ha ritrovato in Tu non mi perderai mai piccole affinità con la 

propria visione, pur nella diversità poetica di fondo: «Ho abbracciato questa collaborazione - dice 

- con grande entu­siasmo. Ci unisce il grande amore per la danza e l'aderenza a una scrittura 

coreografica che, nel rigore, tocca questioni fondamentali. Pur essendo nato vent'anni fa, questo è un 

lavoro molto con­temporaneo che non si adagia sui codici, ma scava nelle radici del corpo e del suo 

esistere in scena, spogliandosi dall'idea di dimostrare a beneficio del lasciarsi guardare». Un dialogo 

che rispecchia un confronto generazionale tra due epoche della danza vissute dalle coreografe. 



«La differenza d'età-afferma Tansi­ni -è tangibile, l'esperienza di Raffaella è stata segnata dagli incontri 
con grandi maestre, da Pina Bausch a Carolyn Carl­son, che attingevano ai fondamentali della danza 
moderna e contemporanea dell'epoca: in lei c'è una filiazione del periodo storico precedente. Io, invece, 
non ho vissuto il contatto diretto con figure rivoluzionarie della danza, ma un percorso di incontri con 
autori imJX)r­tanti come Simona Bertozzi, CindyVan Acker, Romeo Castellucci, i Motus, oltre alla mia 
formazione alla Scuola d'Arte ararnrnatica Paolo Grassi. Nella contami­nazione tra arti performative e 
danza, dove i confini tra i linguaggi svaniscono, oggi è più facile anche perdersi. Possia­mo attingere 
online a una messe di core­ografie del passato, senza la necessità di confrontarsi, ma viviamo anni di 
buio che oscurano la fioritura dell'arte». 
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